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ATTO PRIMO
-

L’ interno d’ una abitazione.

Nel centro, 11 trstco di un ficissine gfraitlesco, le cui nidici fortemente spor—
genti si perdono 1outanant,ite nel suolo. L’ aThero resta separato stalla
sua cima a ineo di un tetto squadrata e fogriatc in guisa clic’ il tronco,
non uteno che i tatui che se ne staccano, hanno per altrettanti valti

corrispondenti; si scoege che la cima frotzlctiante si di,-ama sovra il
tetto. Intorno al tronco massimo i disposta una sala, a pareti di rozo
legname spianato, sostenute al sa/fitto da u,ta specie di stuoie intrecciantesi
c’ tessute insieme. A destra, verso il /‘roscenio, si scorrc il focolare, il cui
camino dd sfego al fumo oltre il tetto sul lembo estremo della parete;
dietro al focolari’ uno spaio interno d,,,de per alcuni gradini in legno
si sale ad un tipottiglio da prcvz’igiani; lnnani a questo pende una co—
/u’rla intrecciata, mea buttata all’ indietro.

\‘ello sfondo, una parta il’ resso, con un sentpllce chiavistello di legna. A
sinistra lti Jutrta che immette ad una sta;:a interna, cui si accede egual
mente da a/quanti gradini; più in giù, sulla stesso lato, una tavola con
una gran panca fissata alla parete e degli sgabelli sul davanti.

Aflorchè si alza la tela, Sigmondo apre dal di fuori la porta d’ ingresso e
s’inoltra: è verso sera: forte temporale che va mano a mano calmandosi.
— Sigmondo tiene per un istante il chiavistello in mano ed osserva l’in
terno delta rasa; egli sembra spossato da sforzi straordinari. Le sue vesti
e te sue sembianze accennano ad una fuga precipitata. Non iscorgendo
alcuno , chiude la porta dietro a sè, si avvia verso il focolare e si getta
sfinito sopra una coperta di pelle d’ orso.

SIGMONDO

Qualsiasi il manier, qui vo’ posare...
(si accascio e rimane alcun tempo disteso, priva di mos intenti)
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Siglinda esce dalla statiza ititerna. All’ udire lo strepito crede al ritorno
del marito. Perciò il sito aspetto rivela lo stupore ond’ è còlta al v
dere tino straniero steso a terra.

SJGL1NDA
(ancora nnllo sfondo)

Qui uno stranier!

Vi.io’ interrogano.
(si avata lentamente)



‘l’i conforti
Le fauci languenti

Acqua, pci tuo desio
(Snsonda beve e le rende il calice. Davo averle reso grotie, con un CC000 dl capo, li suo

sguardo 5ss, con crcsccutc interesse, e sue sembianze)

SIGMONDO

fresco ristoro
L’ onda mi diè,
L’ aspra fatica
Mcii grave fè;
lIan refrigerio
Animo e cor,

E gudio 11 contemplar.
Chi me così ristora ?

sIc;LINDA

E donna e magion
Son d’ Ilunding guerrier

Egli t’ ospiterà

Resta ! Qui or or sarà
sic;s’oNDo

Io sono inerme
A mie ferite ci non può offrir riparo.

SiGLINDA
(con sollecitudine)

A me le mostra e tosto

SIGMONDO

(si nceoa e giaciglio si alza vivamente)

Non soii gravi,
Nè mertan se’n parli
E muscoli e membra
Son forti tuttor!

Forte mei; di questo braccio
Scudo o acciar, durato avesse,
L’ inimico io non fugia
Ma spezzati acciar e scudo.

L’orda avversaria
Su me cacciò
Il turbo it frate

Corpo atterrò
Ma di coior più ratto
La stanchezza spari;

Mi fu propizia 1’ ombra,

Mi arrise il nuovo dì!

SIGLIXDA

(emiie 11 calicn i’ idromele e glielo porge)

Al dolce idromete
Degna or tu appressar le labbra tue

STGMONDO

Per te gusarlo deggio?
(Siglioila ne liba un breve sorso; poi gl, porge nuovamente il nappo: 5igmncIo vi liba

largamente; poi si alza vivamente da sedere e le riporge il calice. Ambedue si guac.

dano a lungo e usuti, con crescente commozione)

SI GMON 1)0
(con voce tremante)

A Uil infelice desti ristoro
Sperda ogni danno

Per te il desio
(fa atto di allontanarsi)

Ho qui posato,
Mi ristorai

Volgo altrove il mio passo. .

SIGLINDA

(dl sè stcssa dimentico, ricltiamandolo a sa)

Rimani qui!
Sventura a noi non rechi,
Poi ch’ essa alberga qui

—6—

Chi giace là,
Chi è presso al focolar?

(no» movendoA Si:nonìo, gli si accosta uncur più e lo cantcntpla)

Spossato egli è — pci gran cammin
Fuori di snsi egli è ?
O infermo ci fora ?

Pur mosso ha il respiro
Sei 1’ occhio chiudea —

A me animoso appar, s’ anco là ci giace.

_______________

—7—

SIGMONDO

(olzan lo il capo con moto repentino)

Da ber 1 Da ber
SIGLINDA

Ne avrai ristoro

(dù di pglio rtpidatttctste ai un calice, entra in casa e ritorna con quello ricm;to, osgen

dolo a 5igmonìo)

a va



(Sigmondo rimane protondamente scosso e interroga col guardo Siglinda ; costei triste e
veg gnosa abbassa gli occhi. — Lungo silenzio. — Sigmondo torna indietro e si ap.
poggia di bel nuovo al focolare)

SIGMONDO

Un misero soii io...
Ilunding attenderò

(Siglinia perses era in silenzio perpiesso indi si riscuote, si nette in ascolto, ode Hun
ding che dal di fuori conduce allo stalla il suo corsicro si avvia vivamente verso
porto e 1’ apre).

Hunding, armato di lancia e scudo, entra e si arresta presso alla porta, at.
lorcIsC scorge Siginonclo.

Qui spossato io Io scontrai
Lo traea malor...

Ebbe?

HUNDING

Conforto

SIGLINDA

Ali ! sì ; soccorso 1’ ho
Quale un ospite...

(a Siglinda, mentre spoglio le armi o gliele consegna)

La cena hai da ammannir
(Siglinda appendo le armi al ceppo di frassino; leva dall’ armadio cibi e bevande e appa.

recchia sulla tavolo la cena)

IICNDIXG
(esamina con meraviglia le sembi-ance di Sigmondo e le confronto coss jucllc della sua

donna; fra sù:)

(Somiglia
Sigliiida ! sì, il mistico lampo
Gli splende negli occhi).

nascondc il suo stupore e gli si volge coti disinvoltura)

HUNDING
(a mensa, orrenda uno scanuo a Sigmondo)

Chi 1’ ospitai
Tetto ti dà
Ilundiiig si appella
Se a occaso mai
Tu volgi il piè,
Ritroverai
Gli agnati Sippi

All’onor suo custodi.
Or 1’ onor renda a me di nominarsi
L’ ospite mio.

(Sgmonio, seduto alla mensa, gnor la me.litahondn davanti a si. Siglinda si i seduta prtsso
a Hunding, itt faccia a Sigmondo, e lo fissa con it,teresse ed emozione crescrinte)

S1GMODO
(alza gli occhi, la fissa profondamente e consin,cia gravemente)

Friedmund non debbo dirmi
Felice esser vorrei, ma Triste in vece

Mi nomo. Wolfe a me fu padre: in due
Venimmo al mondo, una gemella ed io.
Perdute 1’ ho madre e suoi-a per tempo
Clii mi portò, chi meco eh’ ebbe in sen

Fur note appena a me. -

Prode ed armier fu Wolfe;
Nemici a sè creò.

Solea cacciar il garzon col vegflardo;
Riedevano dai boschi
Un giorno ai loro ostel
Il nido era deserto...
Arsa, in frantumi
L’ aule d’ onor,
Stroncato il ceppo
Del quercio iii fior
La salma materna
Trafitta nel cor,
I.a traccia fraterna
Nel foco svanì
Cagion di tanto orror
Dei Neidingi il fiero stuol!

(rivolto a Hunding)

Uii Wolfing te lo annunzia,
Cui qui per tal alcun conosce...

—8— —9—

SIGLINDA
Cprecorrendo a gesto interrogastvo di Hunding)

- -

-I
SIGìSONDO

(contempla calnso e fisso Hssttding)

Ristor
S’ebbi da lei - la donna tua rampogni?

HUND1NG

È sacro il focolar - sacro il mio tetto
Ti sia! e,,
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Ma tu, stranier, prosegui:
Tuo padre dove sta?

SIGMOD0

Terribil caccia
I Neidingi ci diedero - dei loro
Molti i Wolfe fredd.r; li fè la fiera
Nel bosco rifuggir; svanir qual polve
Color. Ma 1’ orma paterna smarrii
Non ii’ ebbi traccia per quanto cercassi
Sol di lupo una pelle ebbi a scovrir...
Ma vuota cii’ era, il padre non trovai. -

Mi mettea la selva orror
Me sentia spinto nel consorzio umano:

Ma quanti n’ ebbi
Ad incontrar,
Se amor, o affetto
Osai cercar,
Sempre fui da br reietto. -

Triste perciò dovrei nomarmi; il Mal
Retaggio m’ è.

HUNDING

Chi tal ti diè destino
La Norna non amò : nè te saluta
Lieto chi t’ ospitò.

SIGUXDÀ
(a Huudiug)

Codardo è quegli
Sol che teme 1’ inerme viator ! —

(a Sigmonio)

Or narra ancor
Come pugnando hai 1’ armi tue perdute!

fanciulla mesta
Mi chiese aita
Innanellarla
Volean gli agnati

Ad uom, per cui — muto era amor.
A sua difesa
Ratto m’ armai
A pugna l’atra
Schiera chiamai
Vittoria n’ ebbi allor.
Soccombono i fratelli

Ne abbraccia le salme colei
Il lutto fu vinto dal duol.
Sciogliendo in fiero pianto,
Colei fuggiva al \Val
h la strage fraterna

In tanto schianto a’ suoi narrar s’ udi.
Dei trafitti la stirpe irruppe allor

Prepotenti a vendetta ognun chiamìr.
Dalle pendici
Sorgon nemici,
Essa dal Wal
Ceder non vuoI,
Ne ricacciai
Lontan lo stnol,
Ma scudo e acciar
Mi si spezzfr

Fui ferito — cadea — vedea morir
Colei - la caccia quell’ orda mi diè
Sulle salme ella giace.

(con tir.o sguarlo per.o 11 ftioco affmnoso, o STud.)

Ora tu sai,
non sia Friedmund il mio

( — auo,,i te — )

(5 alza fa aktii,i passi verso il fzo1aie Slizi, impail disce, e, prfontaineit Sanunossa,

cLua gli occbi o trrra)

HUNDING
(gravemente)

fiere,
Audaci imprese, ospite, narri a me

Wewalt! - il Wolfing!
Mi par d’aver di quella coppia apprese
Leggende tristi, 0v’ anche 1’ uno e 1’ altro
Ignoti a me.

SJGLINDL

—

_____

SIGMOM)O :.

(zon crccdntc vivacitt)

i

Donna, perchè
Nome.
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IIUNDING
(con accento assai cupo)

Sotto al mio tetto
Wolfing, tu stai ; te per la notte accolsi
Con armi forti domati ti riparo

Prescelgo a lotta il di:
Pei morti pagherai.

(a Siglinda, la guaio s’ infrantessa tra i doe, cott atteggiamento ittqui eto)

Sgombra di qua!
Non indugiar!

La pozon notturna
Or tu m’ appresta e attendimi colà

(Siglinda estrae con attenzione dalla tavola ritta ccsppa, va ad uno stipo, vi piglia ricirne
drcglie e si avvia verso la stanza laterale. Giunta al gradino srtperiore presso all’ uscio,
si volta di ntiovo ed a Sigruosdi, rimasti) iristarnentz irnn,obilz al focolare e che la
riguarda fissantente, erige ritto sguardi lirugo, appassionato, con cari da ultimo accenna
con intenzione ai i,tsito significante ad una parte del ceppo di frassirre. Hirniing, clre
ha notato il srio ri ari,,, cc,n un cenno imperioso la rtsospingc tirori allora essa scuro-
pare poriatida seco latrtpada e coppa.

HUNDING
(stacca le sue armi dall’ albero)

Con 1’ armi I’ uom si difende. — Colpirti
‘Vo’ dimani — il mio detto udisti — guardati

(esce, portando seco nella stanza le armi)

Sigmondo solo. — Si è fatta notte completa; la sala è appena rischiarata
da una languicla vatupa nel foco]are. Sigmo;tdo si adagia pess al fttcrcn
sovra la pelle d’ orso e tace alcun tempo , come persona dse stia medi
tatido qualclte ardito ctisegito.

Nel fler certame il padre
Promise tin brando a me;

E me intanto prostrò nemico piè
Qui di vendette
Pegno restai:
M’ apparve allora
I)iva beltà
Per lei sentiva
Balzar il cor!

I)eso m’accende di colei - ver essa
il fascino m’attrae, ma in mano sua
La tien colui che irride, inerme, a me

— —

Welse ! \Velse ! dov’ è 1’ ac±r? il forte
Acciaro che nel turbine io lo slanci
Dov’ è ? sento scoppiar la fiamma ardente,
Che il seno mio nutrì

(Il fuoco si acce,r,ie, vive vampe rischiarano il tronco, gib a,ldit io da Silittda, itt cui

scorge profrrrrdametrte irshtta urta spada di cui solo 1’ dia è sporgente)

Clic mai brillar vegg’ io laggiù? qual raggio
Manda il quercio laggiù? del cieco il gclafdo
Colpiva un lampo... ei sorride al mirar
Come sua luce mette in fiamme 11 cor
l3rilla colà la diva mia beltà
Del fulgor, clic lasciò dietro di sè,
L’ aula nel disertar?

(la fr,,nsrna va mano motto larigitendo)

L’ ombra il mio ciglio
Cinse d’ un velo — del suo guardo il raggio
Mi rischiudeva il ciel! Fulgido vidi
il sol brillar — divina aureola il fronte
M’ ornò - ma dietro ai monti dispari
Il flor s’ avvizza - i rai spariro - 1’ ombra
Ancor mi vela il ciglio - eppur nell’ imo
Sento sempre del sen 1’ antico amor

Il fuoco è qus spento. - Notte profonda - La stanza laterale si apre lenta
mente. - Siglinda, in biatica vesta, ne esce e si avvia verso Sigmondo.

SIGLINDA

Dormi tu ?
SIGMONDO

(sorgendo, piocevolnterrte sorpreio)

Chi muove or qua ?
SIGLINDA

(cott vivo accento misterioso)

Io son ! mi sta ad udir : - sopito giace
Hunding ; gli dici un narcotico or or.

Giovi la notte a farti salvo
SIGMONI)O

finterrompendola con toco)

io vam i
Che t’appressi

-



SIGLINDA
Avverti or quanto a te narrando vo’

Il forte Sippo

Qtiivi sedea
Da Hunding a nozze invitato

Donna volea,
Clic inconsuliata

Gli offrivan i ladri a consorte.
Mesta assisteva
Al 1cr convivio -

Uno stranier entrò —

Un veglio in bruna veste
Calcata avea la tocca,

Sì che un occhio gli copria
Ma dell’ altro il fiero lampo
Ad ognun destava affanno

Col dardeggiar - a me destò quel guardo
Una dolce pietà, lagrime e gioia
Insiem - egli mi fissa — esfolgorante
Un’ arma agita in mai; - entro la caccia
Nel forte ceppo e ve la infigge e sta; -

Toccar dovea 1’ accia o
A chi poteal rhrar.

Venner ospiti e andàr — i più gagliardi
Tentàr la prova — non cesse d’un dito
Il ceppo e inerte ancor la lama è là. —•

Chi quegli fosse io so,
Che mesto salutò
E so per clii laggiù

Nel ceppo il forte acciar confitto fu ! .

Non fosse vano
Il mio desio
Quanto ho perduto,
Il ben passato
Riconquistato,
Se al mio sognato ben
Le braccia allaccio al sen

SI GMON DO
(abbracclan ola o,i impeto ardente)

E in me ritrovi
Il tuo fedel,

Cui sacro è il forte acciar

Il giuro in sei;
M’ arde, mio ben,

Che mi fa sposo a te!
Quatito sognai
In te mirai
Quanto mi manca

Seppi trovar!
Il tuo dolor
Mi spezza il cor
La gloria mia
Divien la tua
Dolce vendetta
Ora ci alletta

M’ inebria celeste gioir,
Se, stretto al mio seno il tuo cor,
Lo sento balzare d’ amor

SIGLINDA
(edme sco,sa da repentina terrore, si scioglie dalle sue braccia)

Ah ! chi vien? chi quivi entrò ?
(La porta del fondo si spalanca e rimane aperta; si intravede nell’ esterno ttna splendida

notte primaverile; la luna nel massimo del SUO fulgore, penetra nella fata)

SIGMONDO
(dolernente e,tatico)

Niuno appar - pur uno entrò

1’ apriI che penetrò
11 verno cede ai rai del mite aprii,
Rirulge ancora il sol pritnaveril!

Si culla a vo1 - la primavera
All’ aure in braccio - e in mezzo ai fior;
Aleggia intorno — il suo respiro,
Se 1’ occhio suo - si chiude ancor
Dell’ augellin - nel canto palpita,
Sono profumi — i suoi sospir

Col SItO calor risangua gigli e rose
E sbocciano le gemme al suo passar
Con armi dolci il mondo astringe a sè!
Turbo invemal cede al possente acciar,

E ai fieri suoi colpi
Or cedere de’
La porta fatale,
Che un di separò
L’ amata da tue ! -

— t4 —
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Al suo fratello — essa tendea...
La primavera - alietta amor,
Che stava chiuso - a noi nel cor...

felice or ride * ai nuovo sol...
La sposa promessa
Proscioglie il fratello,
Da lui più divisa
In terra non è

La giovm coppia unisce il gaudio alfm...
Congiunti son la primavera e amor

SIGLISDA

l’ti sei 1’ aprii,
Cui sospirai

Del verno in mezzo al gel;
Te il cor salutò
Con sacro terror,

Quando pria tu volgesti il guardo a me.
‘futto mi fu stranier,
Pauroso ogni appressar,
Tremava di veder
Quel che volea fissar

Ma ti vidi, su te fissai lo sguardo,
E dal guardo d’ allor, tu fosti mio
Quanto in cor io celai, quel che son

Siccome il di
Mi rischiarò,
Qual vivo suon
Per me echeggiò, -

Quando in mezzo al mio deserto
il tuo raggio m’ apparì

(lo stringe estatica tra le sue braccia e lo fissa Inogamerte)

SIGMONDO

Oh gioia soave!
Oh forma del ciel!

SIGLINDA
(fissandolo lungamente)

Deh! fa che meglio - a te mi appressi,

Sì ch’ io contempli — il tuo fulgor,
Si che in’ inebrii - ai caldi amplessi
E un dolce affann& - opprirna il or

SI CL IN DA
(gli spartisce i capelli stilla fronte e lo coittem la estatks)

Nel rio mi son specchiata
Or più non mi ritrovo;
L’ imagin mia sparì
Ed or rifulge in te

SIGMONDO

SIGLINDA
(esaltata)

Se un \Velse era il padte,
Se un ‘Velsung tu sei,

Per te fu nel tronco
Confitto i’ acciar

4
a:
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SIGMONDO

Te nell’ aprii - vegg’ io brillar,
Ondoso nimbo — ti cinge 31 cnn
Or colgo il ver - non posso errar,
Dacchè mi pasco - ai tuo fulgor

L’ imagin sei che avea celata in cor.
SIGLINDA

(portando ‘dv,tnieots altrove i suoi tguardi)

I)eh ! taci ! vo’ origliar dietro a tua voce...
Mi par, infante, averne udito il suon —

Ma no — la intesi or ora,
Che i’ eco dei mio canto

Nei bosco risuonò.

:1

io

SIGMONDO

Oli ! benedetto il suon che udendo io sto ! —

• SIGLINDA
(riguardanhlo nuovamente)

] il nome tuo ?
‘Tristano

SIGMONDO

Tal non son io, dacchè
‘Iu in’ ami e gaudio celestial m’ investe

SIGLINDA

Nè Pacifico Ha che tu ti appelli?
SIGMONDO

Chiamami tu, siccome vuoi mi chiami
Il nome assumo che mi dai ! —

i.

- _____j
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Deh fa ch’ io ti chiami
Siccome mi arride
Sigmondo ti appello!

SIGMONDO

Sigmondo mi nomo,
Sigmondo son io,
Lo provi 1’ acciar,
Che ardisco impugnar!

Welse promesso
Un dì me 1’ ha
Di ritrovarlo,
E in man mi sta
Ainor celeste,
fiero desfo
Agita e investe
Lo spirto mio,

M’ arde e concita il sen pel grande oprar!
Notbung - sì Nothung vo i arma chiamar,
Terror e invidia di mille acciar!

Spiega or dei denti
L’ acuto ifi

Vien fuor, vien fuor dalla guaina! A me!

Sigmondo, il Welso,
Tu vedi in me!
Dono di nozze
T’ è questo acciar:
Per esso torni
A libertà,
Al tetto odiato
Ti strapperà!
Fuggiam lontano
Il tetro asil,
Nel lieto ostello
Primaveril!

La lama mia t’ è schermo,
Sol che mi sappi amar!

— ‘9 —

SIGLINDA
(inebbrtoL)

Sigmondo sei,
L’ amante mio,
Siglinda io sono,
Ci unisce il Dio,
La suora io son,

Che questo brando prima conquistò

SIGMONDO

E sposa e suora
Sei al fratello ! -

Il sangue tuo pel mio de’ rifiorir

(si stancia verso l’albero e ghermisue l’eisa della spada)

‘1;

I (scuote con polso poderoso l’impugnatura della Innta, la strappa con uno storzo violento
dal tronco e la mostra trionfante a Sigliuda, colpita di meraviglia e di ebbrezzo)

(L’ attrac ardentemente a sè; essa con un grido cade tra le sue bracia La t’ia cala ra
pidamente).

-cO

(la aN,raccia, e fu alto di trri con s)

-a.
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ATTO SECONDO
-—_e e——

Aspra e selvaggia catena di monti.

l’Te//o sfondo si intrcz esile una stretta via, li quale accenna ad una vetta
alta e scoscesa; da questa, il terreno va declinando sino verso il proscenio.

Wotan, in as,etto di gueIro, colla lancia;
Innanzi a lui Brunilde. da \VaUiiria. armata ancor essa.

WOTAN

Imbriglia il tuo destrier,
O cavalier

Lotta ria 5’ accenderà
Brunilde irrompa nella pugna, al Welso

Vittoria dia
Ilunding a lui si volga, a cui pertien
Per lo Walhall a me non serve. Or ratto

Si iuova verso il Wal
BRU1LDE

(saltando ghiliva di rupe in u11’c)

IInotolio ! Hojotoho
Hejaha ! Flelaha

}Iahei ! Hahei ! Hojohei
(scompare dietro alle ipi).

Frickn, con due ai mt1 aggingiti al suo cari o, penetra dallo stretto sentiero;
rotta ne scende, e move con impeto al proscdul) incontro a Wotan.

WOTAN
(vedendola venire)

L’ antico nembo,
Il vecchio atTuino

Pur d’ uop è mi contenga.

Tra i monti a che ti celi,
Per isfuggire a me ?

Solitaria a te movo, onde il ptomes
Aiuto presti.

Libera parli

WOTAN

Quanto Fricka accora

FR1ClA

Il dolor d’ Hunding so,
Vendetta ei mi chiedea : patrona al sacro
Connubio, gI’ impromisi di punir
Quella coppia crudel, che osò lo sposo
Fe rir. —

WOTX

che di mal fecer costor?
Fu sol d’amor stagion — soave incanto
Li inebbriò — la pena han da portar ?...
Da me esiger non puoi che a forza astringa
Quanto a te torna: chè, ove forze audaci
Si movan, per la lotta aperto io sto

FRICKA

Glorioso stimi
Violar il nodo?
Lo chiami vanto,
Di’ sacro il modo.

Per cui l’incesto accoppii
Gemini nati insiem?

Ne freme il mio or,
La mente n’ ha orror

Come sposa il fratel baciò la suora.
Quando, dacchè c’ è mondo,

Si 4ide esempio dell’orrendo amor?
WOTAN

Oggi - veduto 1’ hai - così tu apprenda
Quanto avviene da sè, s’ anco non sia
Prima avvenuto - che s’amin costoro
Chiaro t’ appar: il mio consiglio or odi!
Il tuo favor tanta ebbrezza br valga,

E benedici
Qui di Sigmondo e diSiglinda al nodo!

— 2T —r—
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FRICRA

finiti son dunque gli eterni Dei,
Dacchè i e1vaggi Welsi procreasti?
Ho bene io còlto il tuo pensier? Non curi
Dei Divi il sacro ceppo - ogni respingi
Cosa onorata pria, strappati i nodi
Hai già stretti da te - svelta 1’ eterea
Compagine - purchè mova a suo grado
Questa gemella temeraria coppia
frutto infame di turpe infedeltà
Ma che parlo di nodi e gittri in pria
Da te viòlati? Fida sposa hai sempre
Offesa e, quando all’ alto e quando al basso
Il tuo cupido sguardo errò secondo
La mobil voglia, addolorata in’ hai
Ebbi dolente a sopportar che, unito
In turpi accoppiamenti, avesser frutto
Brutali amor... Or nuovi
Ti sorriser desii, quando tra selve
Nuova una gente nei Welsi stampasti
E, poichè sceso sei (si basso stai)
Di vili umani coppia a procrear,
A mercè di costor, br getti a’ piedi
La donna tua ! trabocchi or la misura!
La tradita il br piè calpesti!

WOTAN
i ronquHlo)

Nulla
Appreso hai tu di quanto io volli, nulla
Scoprir sai tu, se non ispunti I’ apra.
Tu so! comprendi il consueto : a insolito
Volger di cose lo mio spirto tende
Ti calma e rn’ odi, o fricka...

FRICKA

WOTAN

A istinti fieri
Crebbe el da sè - non gli fei schermo io mai.

fRICKÀ

Non fargliel oggi allor : 1’ acciar gli togli,
Donato un di!

WOTAN

L’ acciar?
FRICKA

Si - quello istesso,
Magico, fier, gagliardo acciar che desti
Dio, al tuo figliuol.

Col suo valor.

WOTAN

Sigmondo 11 conquistò

FRICKA

Valor tu gi’ ispirasti,
Come il brando hai temprato ; a che in’ illudi,
Se notte e dì sto presso a te? per esso
Piantasti il ferro nel tronco: promessa
Gli hai 1’ arma sacra : osi negano? sola
fu l’arte tua che gliela fè trovar

(Wotau si volge oltrove stizzito)

Poichè, qual Nume, a te
Pertien, prostrata avrà la sposa tua?
L’ insulto a me quel vii potrà scagliar?
Sprone all’ audace tua grazia esser può?
Non può il mio sposo volerlo; la Dea
Sì profanar!

WOTAN
(cupo)

Or che cerchi da me ?
FRICK

Che 1’ abbandoni io voglio
Sol la vittoria di Sigmondo vieta!

WOTAN
(In preda e 1ott interna)

Trovò 11 mio brando; colpirlo non posso.
FRICKA

Rompi 1’ incanto I gli spezza 1’ acciar!
Inerte il trovi il suo nemico

i’
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(scoppiando in ColIcra violanta)

• -

.Or con nuov’ atte
Mi tessi inganni, a intrighi rei ricorri
Per isfuggirmi; il ‘Welso tuo non fia
Però che salvi: in lui colpirti io vaglio
Chè per te solo egli osa,
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(Esia ode dalt’ alto il gilo giullvo dello \Vatkirie, cantato da Bronflie costei compat Isce
ben tosto, a cavallo, dalla sinIstra)

Or vien, ,

La tua fiera virago essa giuliva
Vaga. .

‘OTAN
(cupo, fra s)

Chiamata per Sigmòndq io I’ ho I
FRICKA

Dellasposa immortal al sacro onore
Scudo oggi fa ! Dagli uomini derisi,
Inerti, vanno a perdizion gli Dèi,
S’ oggi il mio dtitto vindice non trovi
Per mano della donna eroica ! - Il Welso
Insufta a me Wotan men dà stia fè?

WOTAN
(cori sdegno repressa e paeroto corruccio, volgendo altrove Io sguardo)

Abbi Th giuro!
(Allorché Brnni de dall alt a ha scflrta Frch a, ha interrotto I suo vanto, ed ha guidato per

la briglia il suo corsiero lunga il sentiero poi I’ ha nascosto in una caverna, oliai ciò
Fricia, volgendosi indietro dal suo cocchio, le passa davanti]

FRICKA
(a Brunilde)

Tuo padre là ti attende!
Fa ch’ ei ti sveli qual fissò destino!

Brunilde si accosta in attitttdine di stupore e di sospetto a Vt:tan, il qttaie,
appoggiato allo scantio dei masso, col capo raccolto tra le mani, i) im
merso iu cupa meditazione.

BRUNILDE

Mal, io temo, finì — Fricka a sè volse
11 fato ! - Padre, fa ci;’ io pur lo apprenda!
Tu turbato in’ alpari

WOTAN
(lascia cadegc il braccio inerte e aibassa il capo)

Entro a’ miei ceppi
Preso io mi son - io men libero ci’ altri!

BRUNILDE

Tal mai ti vidi! che accorar ti può?

WOTAN
(on (sorcio selvaggIo alzand.o te brscin)

Oh ! sacro scorno ! inaudito dolor
Degli Dèi, degli DèI strazio fatal
Dolor eterno ! il più misero io sono

Fra tutti
BRUNILUE

getto costeroata lungi da si scittu, i,sucia e cimicro, e cade cott ansioso aibadotso ai piedt
di Wotan)

Padre ! padre ! or di’! che avvenne?
La tua figlia a che turba il tuo dolor?
T’ affida in me ! ti so;; fedel ! Riguarda
Brunilde prega!
(appoggio doleiste e capo e osasti in grentio e ostile ginocchia del padre)

WOTAN
(la Sssa Issogamente e le accarezza i capelli; poi, come si riavesse da profonda mediazione,

comincia a bassa voce:)

Intender puoi che scioglier io non possa
Il divieto del mio voler?

BRUNILDE
(eispondcndogli ancor essa sottovoce)

Mi parli
O Wotan del voer? nè quel tu sei,
Nè che son se non quel che vuoi cli’ io sia ?

co st crea tu)

Or di’! m’ apprendi! che far io dovrò?
WOTAN

(con amarezza)

Pugna a Fricka devota, a lei conserva
Talamo e giuri ! il suo voler è il mio.
Che mi giovò voler da me? per liberi
Voler non posso - per gli schiavi suoi
Combatti sol ! -

BRUNILOE

Che ! tu ritrai pentito
La tua parola? - Ami Sigmondo, solo
Per amor tuo, lo sai, protessi il Welso.
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WOTAN

• Che parli,
Temeraria, che sei più che strumento
Cieco del mio voler ? Se a te il cor schiusi,
Caddi cosi, che ludibrio de’ miei
Rampolli io sia ? Nè il mio sdegno sai tu?
Oh! guai, oh! guai, se irrompesse su te
Il mio balen ! entro il mio petto ascondo,
Il fiero duol, che in lutto volge un mondo,
Che mi sorrise un dì : - guai cui lo tocchi!
Ne fiaccherei 1’ ardir ! cura il consiglio
Non M’ irritar: fa quanto imposi a te
Sigmondo pera! il motto tuo sia tal!

(scompare Fra in rupi a sinistra)

BRUNILDE
(rimane lungamente stupita e Costernuta)

‘Tal io mai vidi il padre, anco se irato
Per gran contesa!

(si curva turbata, riprende Io sue armi e le indossa n1100amcaate)

Sento greve il pondo
Dell’ armi! Se gradita a me la pugna

Fosse, lievi sarien ! Ma mesta io vo’
A mortale agon!

(niedta e sospira)

Sventura a te,
O Welso mio!
Nella jattura esserti debbo inftda

(si volge e scorge Sigmondo e Sliuia, come se sorgessero dall’ angusto sentiero ; essa Il
contenfp!a er ah istbnte poi si volge verso lacaecrno iii cerca del suo corsaero , e

scompare).

Sigmondo e Siglinda compaiono in iscena, Essa procede rapidamente in

nanzi . egli cerca di trattenerla.

SIG\tONDO

‘I” arresta or qui,
Posa a te dà!

SIGUNDA

Avanti ! avanti
SIGMONDO

(la abbraccia con dolce violenza,

Non oltre or più!
T’ arresta, esser divin

(casa si erige selvsggianteaate dinanzi a Signtondo)

Riposa or qui - favella
A me ! dà fin al tuo tacer ! Non vedi
Stringe il fratel la suora sua : Sigmondo
Compagno t’è!

(insensibilmente l’l,.i tratta verso il edi1c di pietra)

SIGLINDA

(riguarda Sigosoaado con crescente commozione poi lo stringe npp.assionat.anaent al seno.

O,a ultimo si alza con no grido reprotino di terrore, mentre Sagmoaado la trattieflC vi

vatoente)

‘feti va ! Son miledetta
Profano è questo abbracciamento — il mio
Corpo svanì, disonorasti - fuggi

La spenta ! 1’ ossa sue disperda il vento
L’ infame donna ad un eroe si diè I -

Eppur divini gaudi
Nel bacio tuo trovai,
Svegliato in sen m’ hai palpiti
Pria non provati mai -

Tutti i desiri,
Eroe fedel,
Ne’ tuoi sospiri
Calmava il del !...
La maledetta
Lascia fuggir
Più non m’ aspetta
Uman gioir!
Puro al mio lato
Non posso averti
Più non m’ è dato
D’ appartenerti

Onta al fratel farei,
Disdoro al mio fedel!

STGMONDO

Il reo la tua vergogna

Col sangue laverà;
Resta, a me fida,
Qui il vile aspetta;
0v’ io 1’ uccida,
Ove il suo cor

Squarci, vendetta avrai del traditor



SIGLINDA
(con tremito angoscioso, origliando)

Un suono intorno

Qdi echeggiar?
E del suo corno
L’ atro squillar
Per la foresta
Vibra il clangor!
La belva è desta
Dal suo sopor!
Di Sippi e Veltri
Chiama la muta
Essa con orride
Grida il saluta

latra contro al ciel
ho spezzato il nuz)ale anel!

(ride come delirante - poi manda un grido d’orrore)

U’ sei.Sigmondo?
Ti scorgo ancor?
Mio bel diletto,
Vien sul mio cor

Dell’ occhio tuo fammi brillar la stella
Il bacio dolce a me non ricusar
Odi ! Ascolta ! lo squillo è d’ Flunding questo
La muta appressa con arma fatal
Arma nessuna contro ai Veltri val : -

Via la getta, Sigmondo ! — ove sei tu ? —

Ali ! là - mi apparì ! — tetra vison
Come ringhiati guatando alle carni
Non li arresta dcli’ occhio il balen
Con br zanne ti prostrano ai piè

Cadi - in ischeggie la lama volò:
Il quercio crolla - il ceppo si spezzò! -

Sigmondo ! O mio fratel ! —

(cadc svenuta con un grido tra le braccia di Sigrnondo)

SIGMOXDO

Suora! Mia sposa!
(Ne ascolta il respiro e si convInce cito è ancora in vita. La lascia andar dolcemente, co

,icclaè, al lorqui odo ci le si amido d’ accanto, essa a5spoggi il c4po sul suo setto. Casi
rimangono sino alla tiun della Scena seguente).

(Lunga pausa, durante la quale Signtotsla con teasera cura si curva sopra Siglinia, e la bacia
lungamente sullo frOnte).

Solo a chi dee morir mia vista giova...
Chi me fissò più il sol non rivedrà
I)elle pugne sui campi ai prodi appitro,- ‘

Chi scòito m’ ha sul \Val meco addurrò
(Sigmcttio le volgo suo lungo o profondo sguardo investigativo; poi chinu il capo, medi.

taudo, e da ultimo si volge risoluto verso di lei)

SIGMONDO

Chi segua or te, fosse eroe, dove il traggi?

BRUNILDE

Il guido a lui, che te già preferì!
Al \Valhall meco vien!

SIGMONDO

Il padre... il padre mio?

BRUNILDE

Chi il Wal raggiunga
Il padre avrà

SIGMONDO

E scortar può lassù il fratel, la sposa ?
Sigrnondo ognor Sigliiida abbraccierà?

BRUNILDE

Aere terren costei si vuol che spiri...
Siglinda tua colà non puoi trovar

SIGMOXDO

Di’ al gran Walhall addo!
Dillo a Wotan, torna al tuo Welso, agli altri
Eroi ! Bacia le figlie del deso

Seguirti io più non vo’
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(Bruatilde, traendo il corsiero per la briglia, è uscita dalla caverna e riusane presso Sigmondo,

poggia al collo del corsiero e in tale attcggiatttcttto, astuta e penaterasa, sta cunte,n—
plausdo a lungo Sigmondo).

a breve distanza dallo stesso. Essa ha scudo e lancia in una n,ano, con l’altra si ap.

ERUNILDE

Sigmondo, guarda ! Io son, che dèi seguir
SIGMONDO

(contemplandola)

Chi sei tu, che si grave e bella appari?

- BRUNILDE
a...

E
Perchè

1

Ivi trovar potrei
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3RUNILDE
(con crescente commozione)

Altro non preiiie a te ?... L’ ambascia io leggo,
Che dilania il tuo seno, il sacro affanno
Io sento dell’ eroe. Sigmondo, affidami
Costei — io schermo le farò

SIGMONDO
Giammai!

Io solo, io sol posso toccar vivente
Questa pura ; se spento io cada, in pria
La mia sopita uccido

BRUNILDE

O ‘iVelso ! Barbaro
SIGMONDO

Cappeuta la apada contro Siglinda)

Due vite qui t’ irridono
Prendile, astioso acciar

Si, con un colpo sol!
BRUNILDE

(nel massimo della commozione)

Arresta! Welso!
Odirni ancor! Viva Siglinda e viva
Sigmondo insiern ! Deciso or è! la sorte
Muto ! Vittoria avrai, benedizion

(Si odono squilti lontani di corno)

Odi squiltar? Apprestati a pugnar!
Fida nel brando e vola nell’ agone,
L’ arma hai fedel e la Walkiria al par!
Sigmondo, addio! nobile eroe! sul campo
Rivederti saprò! Sigmondo, addio!

(Brunilde scompare a cavallo dal lato •ella caverna, Sigmondo la segne collo sguardo sereno
ed esaltato).

(La scena poco a poco si oscura grosse tsnhi si addensano ed involvono, scendendo lento.
mente, la vetta del monte e la caverna. - Da ogni lato si odono squilli lontani di corno,
i quali a mano a mano, durante il brano SegLielite, si vanno facendo pi vicini e distinti).

SIGMONDO
(curvandosi sopra Siglinda)

Morta appare e in vita è pure...
Alla mesta sorride un lieto sogno. —

(Nuovi squilli di corno)

Sopita resta ancor, sinochè ferve
La puglia e: pace rechi a te!

(La adagio dolcemente sovra il masso, la bacia in fronte, e, al ripetersi degli squilli del corno,
fa atto di partire).

— 3t —

olui
Colui che chiama armar si può ! tutto gli accordo
Quanto spettar gli può — la rea partita
Aggiusterem

(si avvia verso il fonda e scompare stilla vetta tra un fitto dl nubi tempestose).

lGLINDA

(sog;ianìti)

Ora il padre a noi ritorni
Col fanciul s’indugia ancor
Nella selva. Oh madre ! Oh madre

Ho un’ ansia in seno
Fido straniero
Più non iii’ appar ! —
Tetro baleno,
Vapore nero,
Vampa tremenda
Veggo guizzar -

Arde il castel,
Vieni, o fratet
Sigmondo! Sigmondo!

(Vivi lampi guiezaito tra le nubi; una terribile esplosione della folgore sveglia Siglindo, la
qtIale si alza di soprassalto)

Sigmondo! Ah!
(Riittane rigida, immobile, esterrefotta: la scena i, quasi tutta invasa da nuvole nere . i

lantpi e i tonni perdurano. . Da agiti lato si faauo più vicini gli squilli dei Carni).

LA VOCE DI HUNDING
(nella retroscena, dal sommo della vetta)

O triste, o triste, a pugnar vien ! te i Veltri

Non ghermiran
L VOCE Di SIGMONDO

(dall’ alta del vano roccioso)

Ove stai tu perchè colpir ti possa?
Or vien! a me t’ affaccia!

Vorrei vederli

SIGLINDÀ
(origliando colla mnssima cccitoziotsc)

Hunding - Sigmondo

LA VOCE DI HUNDING

A me, infame amatore
fricka morto ti vuoi!

tz ew



LA VOCE DI SIGMONDO
(il slla stessa parte)

Inerme ancor, perfido vii, ni stimi ?
Schermo ti fai di donne imbelli ! Fricka
Te altra volta lasciava. Or ve’ ! strappai
Con ferrea man dal ceppo tuo 1’ acciar
La sua punta ora assaggia

(Un lampo illumina per ,, istante Io vetta, ove si scorgono Hssndieg e Sigmonda cotti.battersi).

SIGLINDA
(con tutta forza)

Arresta ! Arresta
(Si slanci, verso la vetta un lampo che da destra guizza sopra i combattenti, la abbagliaper modo cisc quasi acciecata cade sul fatico. Tra il vivo del baleno appare Brusildela qusle si libro sopra Sigmondo e gli fa schermo col proprio scudo).

LA VOCE DI BRUNILDn

Colpir lo dèi ! fida nel forte acciar!
(Allorchè Sigmondo sta per recare il colpo mortale ad Hunding, scoppia altro vino baleno,in me,zo al quale comparisce XVotan, clic oppone la sua spada a quella di S,gmonda).

LA VOCE DI WOTAN

Via quella lancia ! in ischeggie 1’ acciar
(Br unilde è respinta indietro colla scudo, esterrefatta. La spada di Sigr.tondo vola in ischeg.

gte, spezzata dalla lancia di ‘,Votan, il quale la immerge nel petto all’inerme SigmondsQuesti usi omazza a terra. Siglinda, la quale ha inteso il ano singalto mortale, cadeCon u,s griLlo Conte corpo morto).
(Colla caduta di Siqmundo il doppio baleno scomparso; profoisda osCttit.i gli sttccede

stili’ alto appena è visibile Urtinilde, la qstale con rapida mossa si volge verso Siglindar.

BRUNILDF.
Sali perch’ io ti salvi

(Trae a sè rapidamente Siglioda, verso l’angusto sentiero, presso al corsiero fermo e entiessa tosto scompare. tasto le ,t,,bi si squtalciano nel mezzo e lasciano scorgere Uniidisg, il quale estrae il suo brande dal petto di Sigtnondo otan, avvolto dalle nubi,
sta dietro a lui sts di usa rupe, appoggiata alla sua lancia, e guardando mestametate al
cadavere di Signuotsdo).

WOTAN
(dopo tsn breve slieiszio, votto a Hunding)

Va, servo ! A fricka prono or tu le narra
Che Wotan vendicò 1’ avuto oltraggio. -

Va! - Va! -

(al sito gesto di disprezzo, llundizg stramazza morto a terra)

WOTAN
(prorompendo subitamente ius impeto terribile)

Ma pur, Brunflde - oh ! all’ empia guai
Terribilmente sia
Punita ! La raggiunga il mio destrier

(S:ompare tra lampi e tunisi. La telo cala rapidamente).

ATTO TERZO
—--—-4.———

Sul culmine di una catena di monti rocciosi.

Lt scena i circo;crflta a tleatra da una siit di ai s/i. — A sin istia, l’itt—
s,rresso dt un a ca es’rna, la quale rattpress’i: la una sali al naturale — itt

rupe si iuiialit tino stile somme vette. — Di dietro la vista i iutersinzeute
lit’era massi supc’riort e inferiori cauloruttio rli strli del peiislio, il quale
si suppone abbia a co,tdurre sii ripido sLtllostctnte ; gritj’Jn dt ntsl’i, CCIIIP

cttcristti dal turt’ùte, v,i,r.Pltca hzlor,to ai unì/ti lr11e n’ccie’.

Gerhilde, Ortlinda, Waltraute e Schwertleite datano nicsnspate sul
culmine in pieno aroetto di guetra.

GERIIILDE
(accanifata sull’ alto e ,ivolta allo sfondo)

Ilo5otoho! Hojotoho!
Hejaha! Hejaha!
Ilelmwige, qua
Qua il tuo corsier

(uttia nube che pista è squarciata da cui vivido lampo; ,sna Walliiria a cavallo vi appare per
entro. Uolla sua sella spenzola uts guerriero ucciso)

LA VOCE DI HELMWIGE
(dal di tusori)

Hojotoho! Hojotolio!

ORTLJNDA, WALTRAUTE e SCIIWERTLEITE
(gridando verso la soiravvcgtctste)

(la ttabz colti sua apparizione è sconsp.sraa a -destra dietro agli abeti)

ORTLINI)A
(gridando verso la selva)

Hejaha ! Ilejaha

Il tuo fa presso
Al mio corsier;
Grigio con bruno
Stan volontier



VALTRAUTE
(Come sopra)

Chi in sella pendeti ?
IIELMWIGE

(usceodo dal bosco)

Sintolt lo Ilegeling
SCI IWERTLEITE

Lunge dal grigio
Trai la morella
Ortlinda in sella
ha \Vittig 1’ Irming

G1:RIIILDE
(i dIscese aIqu t’ p; bo’so)

Nemici fuw
Sinto]t e Wittig.

ORTL1NDA
(si slancio di corsa verso il losco)

Ah ! la giumenta
Urta il corsier
SCHWERTLEITE e GERIIILDE

(ridendo)

Seguon 1’ antica
Lite i destrier

I1ELMWIGE
Cgrilsnlo versa il bosco)

Pace ! morella
r1i voi quietar ?

VALTR AL TE
(ha 5t5Ofl3 a guardIa s’il ceila::nc al osso dl G ce’. Idc

Hojotoho ! Hojotoho I
Ilejaha ! hlejaha
Siegruna, qui
Clic fu colà ?

(al pori d’ lI.u cotro oro Sies’risna, nello otosso assetto e si ossia verso li bosco)

LA VOCE DI SIEGttUA
(da dcstra)

Ebbi travaglio
L’ altre soii qua ?

LE WALKIRIE

I{ootoho! Hojowho i
Flejaha I Hejaha

dietro al bosco. — Net fondo si odono dsc voci besionse)
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GRIMGERDA e ROSSWEISSE
(dal basso)

Hojotoho! Hojotoho!
Hejaha ! Hejaha

WALTRAUTE

Grimgerda e Rossweisse
GERIIILDE

A due cavalcano.
(Ottlioi con Helmoige e Con la sopraggiunta Siogruna è uscito dai bosco — tutte e tre

acur.iseo agli eserceboi lensbi della rupe)

ORTLINDA, HELMWIGE e SIEGRUNA

Salvete, o reduci
Rossweiss, Grimgerda

TUTTE LE ALTRE WALKIRIE

Hojotoho! Hojotoho!
Hejaha I Hejaha

(In mecca ad neo nube illuminata dal baleno, che sale dal boss , appoiosso Grisugerda
a Rusnweisse, •secor esse a cavallo, ciascuna portando in setia tin c050!ierc ucciso)

GERIIILDE

Nel bosco pascano
Queti i corsier

ORTLINDA
(chiamando vetta il bosco)

fra br divise
Sien le giumente,
Sin che dei vinti
L’ odio s’ acqueti

GERHILDE
(mentre le altre ridono)

Il fo gli eroi
Pagàr per noi!

(Gtirngerda e Rossweisse escono dal bosco)

SIEGRUNA, ROSSWEISSE e GRIMGERDA
(Siegruna dal culmine ove sta in vedetta, le altre due ai piedi del collo)

Hojotoho! Hojotoho!
SIEGRUNA

Di qua! di qua I
A corsa rapida
Brunilde arriva!

Cerleille ed ilelmwrge corrono al bosco)
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fSternna scamparro
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WALTRAUTE

Ansante cade
Quasi il corsier.

GRIMG LE DA

Le aeree strade
Percorse a voi

ROSSWETSSE

Mai fè tal corsa
11 nostro stuol

ORTLINDA

Che porta in sella ?
• HELMWIGE

Eroe non è!
SJEGRUNP

Tragge una donna.

GERHILDE

La avvinge a sè.
SCHtVERTLEITE

Di salutarci - -

Non ha virti ?
WALTRAUTE

Hejà! Brunilde!
Non ci odi tu?

ORTLIND.&

S’ aiuti a sciogliersi
Dal corridor

(Gerhdde ccl flctmwige corrono al bosco)

ROSSWETSSE

Il forte Grane
Stramazza ai suoi

(Siegrona e Valtrante accorrono ancnr esse)

GRIMGERDA

Ratta di sella
La donna sbalza.

LE ALTRE WALKIR1E
(affrettandosi verso il bosco)

Parla! soretia!
Che avvenne a te?
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(tutte le Voklc e -itornono in iscena con esse gi oge P’ nelle, sorrcggr nte e accosssa.

gn.ndo Siglindi)

BRUNILDE
(andante)

Di grave angustia
Deh, mi traete

LE WALKIRJE

Donde la rapida
Corsa ti porta ?
A qual periglio
Isfuggi a voi?

BRUNILDE

Ignorava il fuggir! sono inseguita!
Mi dà la caccia il padre!

LE WALK1RIE
(con vivo terrore)

Oli ! non deliri ?
Parla ! Ci narra
T’ insegue il padre?

lui che fuggi?
BRLNILDE

(con senso d’ casca)

Spiate, o suore,
Là dalla vetta
Mirate al Norte,
Se il padre vien!

fOrtlinda e ‘Valtrost e si slaecia co, per ispn. e)

Leste ! il vedete ?

ORTLINDA

Nembo dai Norte

Vedo appressar.

WALTRAUrE

Nubi nel cielo

Vedo addensar.

LE WALRIRIE
(con profondo terrore)

Il sacro motita

Fiero destrier



Il nembo.

0RTLIThDA

Fiero naviga e vien

LE WAI KIRiE
(rivolte verso il fondo)

Odo nitrir il suo corsier,
Lo si sente sbuffar

• BRUNILDE
(indicando Segltuda)

BRUNILDE

Wahraute ! Gerbilde
Mi cedi il cavai!
Ortlinda ! Sicgrtma
L’ ambascia m’ assai
Benigne mi siate
Qual io per voi fui,
La mesta salvate,
Nel nome d’ amor!
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SIGLINDA

(la itiale sinora rimasta rigida e fredda, si erige, aliorchi Brunilde le f schermo doi
Sud corpo)

Noti ti curar di me
Noi; chiedo più mercè

Perchè sottrarmi

Vuoi tu al mio fato?
Avessi morte
Anch’ io trovato,
Allor che cadde
Il mio fedei!
Ci avrebbe almeno
Congiunti it ciel
O mio Sigmondo,
Lunge da te,
Più vita in terra
Per me non v’ è
Se a questa fuga
Noi; vuoi che imprechi,
Dei;! porgi ascoho
Ai mio pregar
Donna ! rn’ immergi
In sei; I’ acciar

BRUNILDE

Vivi, o donna, del; ! vivi per 1’ amor
Salva il pegno clic porti appresso al cor
Ti creEce un Welso entro del grembo

SIGLINDA

( vivamente commossa e costernata; od un tratto un improvviso lampo di gioia le baicua
in viso)

Salvami,
O forte ! salva il figlio mio ! Voi schermo
Del vostro scudo vogliatemi far

(Un orrendo nembo sie dai tondo — romba vicino il tuono).

WALTRAUTE
(dall’ alto)
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Dal Norte in qua.

WALTRAUTE
(dal culmine)

La notte avanza

Misera me,
Se Wotan la colpisce, a tutti i Welsi
Minaccia strage ! Di voi clii mi presta
Corsier veloce, ond’ io costei gli invoti?

LE WALKIRIE

Pari protervia
A noi consigli ?

BRUNILDE

Rossweisse ! suora ! prestami il corsier
ROSSWEISSE

Anzi al Dio padre niun giunge a fuggir.

BRUMLDE

Hclmwige, in’ odi
IIELMWIGE

Al padre io soi; fede!.

Il nenibo appressa già.
ORTLINDA
(conse sopra)

Fugga chi il teme

a -, -

__________________
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LE WALKIRIE

Costei s’ 10v oli,
L’ ora è fatal
L’ eroica schiera
A nulla vai

SIGL1NDA
(cadendo ai piedi di BrttitUde)

Salvami ! salva
La madre in me!

BRUNILDE

(con risoluzione repentina)

Fuggi ! t’ affretta

Fuggi da te!
lo resto io in’ offro di Wotan all’ ira,
Ojiivi il furente indugierò — tu al suo
Furor C invola

51 GL IN DA

Ove il mio piè da vòlto?
BRUNILD E

Chi di voi, suore, corse ad oriente?
SIEGItUNA

Si stende ad est un’ aspra selva : ha Fafner
Colà lo speco ai Nibelnngi sacro.

SCIIWERTLEITE

Forma di drago ei si creò - 1’ anello
Cela una grotta d’ Alberico.

vALTItAUTE
)dl culmine)

Terribil giunge dall’ erta il Signor
LE WALKI1tIE

Odi, Brunilde, vicino il fragor

BRUNILDE

(acccnaand, a Siglinda la dirrziont)

Vola ! t’ affretta,

Rivolta vèr 1’ Est!
Affronta audace

Le pelle, i martir
E sete, e fame,

E triboli, e spine
Sorridi al fato,
Se ingrato è per te
Ciò so1 ripensa,
Ciò sappi sol

Clic al sommo eroe mortal tuo grembo, o donna,
Or fa riparo! -

(le porge la spada di Sigmuudo tidotta a pezzi)

rj serba pci forte
Le sacre scheggie - io le potei rubar
A clii temprato a nuovo, il divo braudo
Maneggerà, da me lo nome impongo
Siegfried vittoria nel futuro suona

SIGLINDA

Sublime incanto
Donna celeste
Di gioia il pianto
l’cr te m’ investe
Per lui, che amammo,
Ne salvo il figlio:

Ti arride grato il mio sorriso ! Addio
Benedetta sii tu

(si allontana rapidamente. — I culmini della maittagna si coprono di dente nati — una
terribile temprata io Furia vrraa il fondo. Cz, umido luce illumina il boaca sui lati. In
mezza al fragore del tuona ai ode la vace di Wotau)

LA VOCE ni WOTAN

Brunilde ! Arresta

LE WALKIRIE

L’ erta han raggiunta
Nume e corsier
Orrendo spunta
Giorno per te

BRUNILDE

Aita, o suore I
Mi manca il cor!
Spenta ei n’ avrà,
Se il vostro schermo
Domar nol sa!

i
e

4
a

“4
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Don, ch’ ebbi un di?

Pace, o padre ! di più non imprecar
Davanti all’ uotii distiorata cadrà?
Terribil Nume, risparmia a colei
L’ onta che sovra noi cadria!

4 —a
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Dalla schiera celeste or sei divisa,
Divelta sei dal mio ceppo immortal
Spezzato è il nostro nodo:
Da mia presenza sei bandita ognor.

LE WALKJRIE

Cptoronpeiio in alti tal)

Sventura a te, sorella
BRUNILDE

Ogni mi togli

WOTAN

Chi tutto può, ritolto
Il vuoi! Sul monte bandita io ti vo’;
In sonno inerme il ciglio graverò

L’ uotn la fanciulla allora
Pigli che trova sul cammino e desta

LE WALKRIE

“5

LE tVALKJRIE
Oui, qui, meschina!
Noti ti mostrar!
A noi ti serra,
Sorda all’ appel

(salgono il culmine e nascondono Brnnilde dietro di toro)

Sventura ! Ahimè ! Si slancia il Dio furente
Dal suo corsier - non n’ odi il fiero passo?

Wotan esce furente dal bosco e si arresta davanti il gruppo delle Val
kirie, che ascoadono Brunilde.

W0TAN

Dov’ è Brimilde,
La figlia perfida?
A me chi 1’ osa
Di voi celar?

LE WALKIRIE

T’ arde funesto sdegno
Colpa qual han tue figlie,

D’ aver acceso il divino furor?
WOTAN

Anche lo scherno? O temerarie ! E ìgnoro
Che a me Brunilde reietta celate ?
Odi, Brunilde ? Tu, tu, che di lancia
E d’ elmo armai, cui detti grazie, incanti,
E nome e vita? Odi scoppar l’accusa
E ti nascondi ad isfuggir tua pena?

BRUNILDE

(esce dalto schiera delle Volkirie, scende con passo omile ma sicuro e si atconta a Wotan)

Padre qui son : la tua pena m’ imponi
WOTAN

ecluso
Or t’ è il Walhall, più non ti addito eroi
Pel \Val, più non adduci eincitor
Nell’ aule mie: nell’ agape dei Divi
Mistico nappo noti mi porgi più;
Più non carezzo la bocca infantil.

WOTAN

Nè inteso
Avete il suo destin? la vostra schiera
Dall’ infedel sorella è disertata;
Con voi non può
Più nell’ aere guidare il suo destrier
Il vergin fior per lei vizzi - conquista
Un uomo i vezzi suoi — da uman consorte
La legge aspetta, siede all’ arcolaio
Meta e scherno agli insulti d’ un mortale

(Brunilde stramazva con un grida a terra, a’ suoi picli le Walkirie fanno no movinsento
4’ Orrore)

Ebben ! Or via di qua! Schivate 1’ erte
Altri spazi tentate, o voi qui pure
Angoscia pari aspetta

(Le tValkirie con grido selvaggio si raccolgono insiente e irromp000 fuggendo nel bosco
— ben Costo le si odono un loro cavalli scorazz.ire con moti turbinosi. . l’oca a poco
la tenspesta si cl,tta — le nubi diloguano. l’cina il crepuscolo, indi la notte scendono
a cielo sereno).
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Qual perpetrava opra si rea,
Che igilominiosa or sia tua punizione ?

In tal di colpe fondo io cadea,
Che umibar mi debba uti tal rigor ?

Disonorante fui. 1’ opra mia
Da mertar mi si rubi insin I’ onor ?

Or dillo, o padre I
Fissami in volto,
Cessa il furor I
Calma il rigor
E svela a me
Quial gran fallir

Or ti mova a bandir dal tuo cor
Lei, che ricca facesti d’ amor

WOTAN

(rimanendo nella Stessa posizione, capo e sevcra)

L’ opra può dir la colpa tua qual sia
BRUNILDE

Ottemperava al tuo volere.,.
WOTAN

Iiposi
forse a te di pugnar per il tuo Welso?

BRUNfLDE

‘Tale il dire suonò del Sir del Wal
WOTAN

Ma 1’ ordin primo rimutai dappoi I
Creduto inetto e vi1 ; m’ ha, reso impari
Al mio furor.

BRUNILDE

Io scente non sono,
Pur ben sapea quanto il Welso tu amavi,
E divinai quanto dolesse a te
Di doverlo obbliat; dell’ altro tuo
Protetto più il favor forte turbava
L’ animo tcio di averlo a lui negato.

A Sigmondo appirii : gli minacciai
Morte, i rai ne fissai, 1’ udia parlare,
Dell’ eroe comprendea 1’ ansia fatale,
Alto suonava del prode il lamento

Lagrime, afianno
I)’ immenso arnor,
D’ animo affranto
Nòbil furorI

L’ orecchio mi ferì, cogli occhi il vidi
E nel mio seno il cor sentii balzar.

Me iticolse allor
I)olce terrorI
Sol di giovano

era concesso.
Morte, o vittoria
Partir con esso,
Non altro Sogno
Formava il cor

Chi tanto amore m’ ispirò nel sen
Con forza arcana il con m’ affascinò,
A lui fedel violai la data fè.

La brama tua sapesti disfogar
E a me inerte rendevi il forte acciar?
Si facit ti sembrò
Del gaudio tuo lo acquisto ?
Subita hai tu d’ amor la potestà
Segui colui, cui ti stringe 1’ amor

BRUNILDE

fia che il Walhalt io lasci,
Nè più la grande opra ci aduni ? All’ uomo,

All’ uorn signor sarò suhhietta ? A vile
Vantator sarò in preda ? Oh ! almen di merti
Spoglio non sia chi mi ha conquisa

Woton e Bruniliz, la qilsIa è ttittavia pristruta a’ sOoi piedi, sono riususti soli in iscena.
Lun4,, sjl cono si muti3 otan e Br,,0i1 le tini ulJ000 nella stessa posizione).

BRUNILDE

(solleva alquanto li capo, cerca 4’ incontrare la sazino di Wotun; poi mar.o a mano si
alza dcl tutto)

WOTAN

Tu lo sapevi e a lui
Schermo osasti recar?

BRUNILDE

WOTAN

— —---—- o-
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Così il sopor profondo fla che preda
M’ abbia il vile tra i vili ? Or tu, quest’ una
Prece ascolta che ispira un sacro orror
Proteggi il sonno a me con ree paute,
Sì che 1’ audace solo, il fiero eroe
Qui sulle rupi mi possa trovar

WOTAN

(la Contempla Commosso e la i ialza)

Addio, sublime
Prole d’ eroi,
Gioia ed orgoglio
Di questo cor
Addio ! addio

Te perder deggio, te, che tanto amai,
Gioir, sorriso de’ miei giorni I Or t’ arda
La vampa sacra dei connubi, quale
Arsa sposa non fu I Fiamma nuziale
Investa il colle e ai men gagliardi incnta
Sacro un terror ! Dall’ erta tua rifugga
Il vil ! Un so1 ti possa innaueltar I
Un sol, che a un Dio sia par

(Ersissilde eontsssos, ed estaticO gli si getta tra le braccia)

WOTi N

Questi occhi tuoi, che un di
Accarezzai così,

Se a te la pugna - baci mertava,
Se balbettavano - i Libri tuoi

Le laudi degli eroi,
Qnesti occhi, ch’ io mirai
Nel turbine brillar,

Se delle spemi il foco il sen m’ ardea,
O di gaudio terreno il 11cr desfo

faceami palpitar,
Col bacio mesto dell’ estremo addio

Mi possano bear
La stella br rischiari esser mortale,
Poi che al misero padre essa si oscura

Te bacia il Dio - te lascia! -

Strappa quel bacio il tuo nimbo iminortal I

(La bacia sui ciste o:chi rise tosto si chussiossa ; essa si CcCascia esausta dl Est xc tra le 5lte

l’roccia. iVotasi la adagio so di un piccolo rio Ite sii niusclsi, al disoprct dJ quale si di-

risaia un folto abete. Ne contempla lv sembisuze usi’ riltimu volta e le allaccia l’elmo;

ne osserva ancora tristasss ente li prrsoi;a che ricci pro con lungo scudo d’ a ccisro delle

W;clkiriu.—Poi si posta con riss,lsnziccsse sul osasse verso il contro della scena e volge la

punta deba la,scia contro ad un mosso di nitrato giJusnteco).

Loge, in’ odi ! mi po gi ascolto I Come
T’ ho un di scoperto qual vivido ardor,

tq
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WOTÀN

Il Wal
Diserto tu facesti ! or per te nulia
Ei può ! - Ma qui ristar
Oltre non pOSSO — 10 VO lontan — soverchio
Indugio fea I Abbandono colei
Che me abbandona I Ornai
Saper non vo’ quel ch’ essa brami a sè
Stia punizion qui pria degg’ io compir I

BRUNILDE

E credi or tu, ch’ io lo sopporti ?
WOTAN

Sopor ti addormirò ! Clii sveglierà
Questa inerme, sua sposa la dirà

In fitto

BRUNILDE
(e sderdo in ginoeclio)

WOTAN

Soverchia grazia chiedi a me...
BRUNILDE

1\1 esaudi
In questo almeti I Annienta pur colei,
Che sta a’ tuoi piedi, ne struggi le carni,
Sì — ne tronca il sospir — l’acciar disperda
La traccia del suo fral ! — ma ad essa sparmia,
O crudele, 1’ ignobile destin

coni selva,rts cotti avuto)

A un cenno tuo divampi orrida fiamma I
Fuoco fatal la rupe investa I lamba
L’ accesa lingua ed il dente divori

L’ incanto che osasse appressarsi
All’ erta del colle feral
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ALTAVILLA I Pirati di Da
rattena.

AI’OLLONI. Adeichi.
— Il Conte di Chenismark.
— L’Ebreo.
— Gustavo Wasa.
ARPA. Un Travestimento.
AUBER. Aidea o Il Segreto.
— Fra Diavolo.
— I Diamanti della corona.
— Il Domino nero, in nersi.
— il Domino nero, in prosa.
— La Muta di Pottici.
AUTERI - MANZOCCIIL Do

lores
BAI.FE. Pittore e Duca.
BARONI. Ricciarda.
BATTISTA. Esmeralda.
BIANCHI. Gara d’amore.

— OPERE

BENVENUTI Il Falconiere.
— Guglielmo Shakespeare.
— I.a Stella di Toledo.
Boi ELDI EU. La Dama bianca,
I3OSÀ. Dan Com’lo.
BONI PORTI. Giov di Fiandra.
BOTTESISI. Ali Babà.
— Il l)iavolo della netta.
BRAGA. Caligola.
— Estella di San Germano.
— Reginella.
— Il Ritratto.
BRULL. La Croce d’oro.
BUONOMO. Cieco e Cola, coi

recitativi in versi.
— Cieco e Gola, coi recitalivi

in prosa.
BUTERA. Elena Castriotta,
BUZZY. Ermengarda.

BUZZI. Saul.
BUZZOLLA. Amleto.
CAGNONI. Amori e trappole.
— Un Capriccio di donna.
— Don Bucefalo.
— Il Duca di Tapigliano.
— La Fioraja.
— Giralda.
— Michele Perrin.
— Papà Martin
— Il Testamento di Figaro.
— La Toinbola.

Il Vecchio della Montagna.
CAMPANA. Esmeralda.
CAMPIANI. Taldo.
CANEPA. David Rizio.
CATALANI. flejaoice.
— Edmea.
— Elda.
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Come tu mi sfuggisti, al par di fatuo
Fo.o, siccome io ti ]egai, così
Te sprigiono oggidi ! Spri1za, scintilla,
Vampa nudrita e con tue spire avvolgi
Il sacro colle ! Loge! Loge ! Qui!

‘.11’ ultima appello eqIi urto tre volte I masso coli., priore dalla linda, on3e ne sprizza un
b ie,,o di fuoco, il quale ra:.idamentc ingross.s sino a farne un mare di vampe, cui
Wotan con un movimento deir ,mrma che br mnliscc assegua e crcøttrive C,,me spazio i
contr,rni del colle).

Clii di mia lancia
La punta teme

Non s’ aggiri diutorno a queste rampe
(Scompare in mezzo al fuoco, nello ifonds. . Cela lo tela).

ESTRATTO DEL CATALOGO DEI LIBRETTI
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CIIIAROMONTE. Caterina di
Clevea.

COPPOLA. Nina pazza per
amore.

— L’Orfana Guelfa.
DALLA BARATTA. Il Cuoco

di Parigi.
DALL’ARGINE. I due orei.
DAVID. Cristoforo Colombo.
— Il Deserto
— Ercolauo.
— Lella-Roukh.
DE-FERRARI. Pipelet.
DE 0105k. Silvia.
— Dan Checco.
— Un Geloso e la sua Vedova.
— Napoli di Carnevale.
DELI,’OREFICE. Remilda de’

Dardi.
DOMINICETI. Il Lago delle

Fate.
DONIZETTI. Adelia
— Caterina Cornara.
— Von Pasquale.
— Dan Sebastiano.
— Il flora d’Alba.
— Elisabetta
— La Favorita.
— Gabriella di Vergy.
— Linda di Cliainounix.
— Maria l’adilla.
— Maria di Rohan.
— Paolina e Poliuto (i Mar

tiri).
— Torquatn Tasso.
FACCIO. A mieto.
— I I’rofoghi Iriamminghi.
FERRARt Ultimi giorni di

Soli.
FIORAVANTI. La Figlia del

Fabbro.
— Il Notaio d’Ubeda.
— I Zingari.
FIORAVANTI ed altri. Don

Proco pio.
FI.OTOW. Alessan. Stradella.
— Il Bnscajuolo.
— Marta.
— Naida.
— FAlda.
FORONI. Cristina Regina di

Svezia.
— I Gladiatori.
— Margherita.
GABRIELlA. Il Gemello.
GALLI. Giovanna dei Curioso.
GAMBI SI. Crietafora Colombo.
GI,INICA. I.a Vita perla Cear.
GLUCR. Àrmida.
— Orfeo ed Euridice.
GOBATTI. I Goti.
— Luce.
GOMES. Fasca.
— Il Gaarany.
— Salvatar Rasa.
GOUNOD. Cinq-Mars.
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GOUNOD. Fauat.
— La Redenzione.
— I,a Regina di Saba.
— Romea e Giulietta.
GUERCIA. Rita.
IIAI.EVY. L’ Sbrea.
llEROl,D. Zampa (coi recita—

Dci di A. Mariani).
JONCIERES. Giovanni di Lo

reaa.
LECOCQ. La canta Vergini.
LITTA. Il Viandante.
— Il Violino di Cremona.
LUCILLA. La bella fanciulla

di Parth.
MAI LLART. Gastibelza.
MARCARINI. Francesca da

Rimini.
MARCIIETTI. Gustave Waaa.
— Ramea e Gioliatta.
— Rav Blas.
MARChIO’. La Statua di

Carne.
MARENCO. Larenzino da’ Me

dici.
MAZZA. La prova d’ un’ o

pera seria.
MELA. L’Alloggio militare.
— Il Feodataria.
MERCADANUE. Leenara.
— Il Reggente.
— Orazj e Curiazj.
— I.a Schiava Saracesa.
— Il Vascello di Gaina.
MEItCIJRI. Adslinda.
MEYER1IEER. L’Africana.
— Dimmorah.
— Il l’rofeta.
— Roberto il Diavala.
— t.a Stella dal Nord.
— Gli Ugonotti.
MORONI. Anmlato.
MOZART. Le Nozze di Figaro.
MUZIO. Claudia.
— Giovanna la Pazza.
— La Sorrentina.
NICOLAJ. Le Vispe Comari

di \Vindsor.
OFFENIIACII. La Grandu

chessa di Gerolstein , coi
recitativi in proaa.

— Le Granduchessa di Garel
stein, cni recitativi in varai,

PACINI. La Fidanzata Còrsa.
— Malvina di Scozia
— Morope.
— l.a Regina di Cipro.
— Saffo.
— Stilla di Napoli.
PALMINTERI. Arrigo Il.
PEI)ROTTI. Fiorina.
— Guerra in quattro.
— Isabella d’Aragona.
— Mazeppa.
— Il Parrucchiere della Reg

PEDROTTI. Romea di Moti
fart.

— Tutti in maschera.
PERI. L’ Espiazione.
— I Fidanzati.
— Giuditta.
— Rienzi.
— Vittore Pisani.
PETRELLA. I) Assedio di

t.eida o Eloava.
— Bianca Oreini.
— Diana o La Fata di Poz

z mi o li.
— Il Duca di Scilla
— Eleea di Tolosa.
— Il Fulletta di Greay.
— Giovanna di Napoli.
— bue.
— Maufreda.
— Marco Visconti.
— I Piiati apagnuoli.
— Le Precauzioni o Il Carne

vale di Venezia.
— I Promeasi Sposi.
PETROCIN1. La Duchesaa de

la Valhière.
— L’ Uscocca.
PINCIIERI.E. Il Rapimento.
PINSUT1. Margherita.
— Mattie Curvino.
— Il Mercante di Venezia.
rISTILI.I. RodalfadaBrienza.
PLA l’ASIA. Matilde Bentivo

FI O.

PODESTA. Un Matrimonio
sotto la Repubblica.

PONCH1ELLI. Lina.
— Il l’erlatore eterno.
— I Promiieasi Spesi.
— Itadarico.
PONIATO\VSKI. Piero daMe-

dici.
PUCCINI. Le Villi.
RICCI L. Il Birraio di Preoo
— Corrado d’Altamura.
— Il Diavolo a quattro.
— Estalla.
— Una follia a Roma.
— Il Marito e l’Amante.
RiCCI (fili) Crispino e la Co.

mare.
ROMANI. Il Mantello.
ROSSI Gb. La Conteaea d’Al.

tenberg.
ROSSI LAURO. Il Domino

Nero.
— I Falsi Manetari.
— I.a Figlia di Figaro.
ROSSINI. Roberto Brucò.
— Torvaldo e Durliaka.
ROTA. Penelape.
RUBINSTEIN. Feramor.
RUGGI. I due ciabattini.
SANEI,LI. Il FnrnareUa.
— Gennaro Annea..
— Guamano.

SANELI.I. Luisa Strozzi.
— La Tradita.
SANGIORGI. Diana di Cha

verny.
— Giueolmpe Balsamo.
— Guieenmberga da Spoleto.
SARRIA. La campana del

l’ eremitaggio.
SCIIIRA. Lia.
SECCIII. La Fanciulla

Aahirie.
SILVERI. Giuditta.
SINICO. Marinella.
— I hlosch’ttieri.
SMAREGI.IA. Bianca da Cer

via.
— Ra Nala.
SOFFREDINI. Il piccolo

Ilaymlu.
SPONTINI. Fernando Cartez
TIIOMAS. Il Caiil.
— Il Sogno d’ una notte d’e

state.

BANDINI. Fausta.
LOTTO. Mefistofele.
BOTTESINI Era o l,eandrn.
CATALAN[. Lmmnley.
CORONARO. La Cicala.
CORTESI. L’Amica di Casa.
FAlChI Giuditta.
FRANCI1ETTI. Asrael.
GASTAI.DON. Mala Pasqua I
GLUCIC. Alceste.
GOLBMARR. Rgina di Saba.
GOMES. Maria Tudar.
— La Schiava.
GOMES DE ARAUJO Carmo

ama.
HEROI.B. Y.ampa (coi recita

tivi di F. Faccio).
MANCINELLI. Iaara di Pro

venza.

MARCILETTI. Dan Giovanni
d’ Austria.

MASSA. Salamumbò.
MASSENET. Erudiade.
— 11 Ita di l.ahare.
MICEI.I. La Figlia di Jefte.
ORE1rICE. hlariska.
PEROSIO. Adriena l.ecnu

vreur.
PIZZI. Villiam Ratcliff.
PONCII1EI.LI. Il Figlioul pro

diga.
— La Gioconda.
— I l.itmtani.
— Marion lielurme.
PUCCINI: Emigar.
lt,tliEl;LIA. Colomsbs.
.SCARANO. I.a Tazza da tuo.
VERDI. Dan Carlo , iiu 5 atti

(l’rima Edizione.)

— A NiJ”r”ri CF2N’rESIMI 50 —

— A NEXPI CEN’rIiZSIMI 50 —

‘a

TORRTANI. Carlo Magno. VERDI. La Forza del Destino.
USIGLIO. Le Educande di Sor- — (ierusalemnme.

romita. — Giovanna d’Arco.
— Nozze in prigione. — I lombardi.
VACCAJ. Virginia. — luisa Ihiller.
VALENZA. Le Fato, coi re- — Macbeth.

cihativi in verei. — Macbeth. riformato.
— Le Fate, coi recitativi in — I lmlaenadieri.

presa — Nabucco.
delle VENTURELLI. Il Conte di — Rigoletto.

1,ara. — Stitfelio.
VERDI. Aida. — l.a Traviata.
— Alzira. — Il Trovatore.
— Aralmla. — I Ves1mri SicilianI.
— Attila. VILLAFIORITA. Il Parla.
— Un Ballo in maschera. VILI.ANIS. Giuditta di Eent.
— l.a hiattaglia di Legimano. WAGNER. Il Crepuscolo degli
— Il Corsaro. Dei. Sscuto.
— Dan Carlo. (Secondo Edi- — I,’ Oro del Reno. Sunlo.

ziane in 4 etti). — Sigfrido. Sunto.
— I Due Foscari. — Vahkiria. Sunto.
— Emani. VEDER. Der Freischtltz.
— Il Finto Stanialao. ZUELLI. I.a Fata del Nord.

— A NE’I’’I’I rflANcflI UNO —

VERDI. Dan Carlo, in 5 alt
senza ballabili (3. 5mhz.)

— Siman Baccanegra (Nuova
Emtùiomue).

— Otello.
WAGNER. Il Crepuscolo degli

Dei.
— Lohangrin.
— I Maestri Cantori di No

riomberga.
— I,’ Oro del Reno.
— I’arsifal.
— Rienzi.
— Sigfrido.
— Tannhàuser.
— Tristano ed Isotta.
— Il Vascello Fantasma o

L’ Olandese volante.
— Walkiria.

genza.
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VERDI. Messa da Requiem, natO Cest. 20.

— EDIZIONI IN LINO UE STRANIERE —

Francese Tedesca.
LOTTO. 3téphistopbèlea . udIi Fr. I — DOtTO. Mephistopheles. . metti Mie. — 50
DFrFERItARI. Pipelet nmtIi — 50 CORI)NARO Un tramonto . . udii — 50

GOLDMARR. La Roma de Salma . smclti 1 — FRANCIIETTI. Asmàal . . . udii — 50
- SIARCIIETTI. Rny Bhae tI; — ;mO

LECI)CQ l,es ceni Vmergeu . . smetti — DO i’O\ClllEl.l.I. Gincanmla . . . nebhi — 50
MARCIIETTI. Ruy Blas . . . metti — 50 SOFFItEDINI. Il piccolo haydn . metti — 50
PONCIIIELLI. Giocondi . . . netti I

— VERD1. Aida metti — 50
VERDI. Aida lordi 2 — — Aida (tedesco ed italiana), lordi Fr. 4 —

— Dan Canoa netti i — — Duo Canoa nethi Mie. — 50
- “ehio metti 1 — — Othello metti I —

‘‘eeanegra filaI efronc,) nelhi 2 — — Requiem (tedesco e latino) . metti — 40
— — Simun Baccanegra metti — 50
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Inglese.
BOITO. Me6stofele (itat. ed ingC.)esettiFr. 2 —

PONCHIELLI. La Gioconda (italiano
ed inglese) netti 2 —

— I Promessi S1osi (The Botrothed
Lovers) metti 1 25

VERDI. Aida (italiano ed inglese) tordi 4 —

Otello (italiano ed inglese,) notti So. 1 8
> Requiem notti 1 25

Spagnuola.
fOlTO. Mefistdfeles . . . . notti Fr. i —

— Mefistteles — Argomento . . . metti — 10
PONCJIIEI,Ll. La Gioconda. . . metti i —

— La Gioconda - Argomento . . metti — 10

GRASSI. Teodora . . netti Fr. — 50
MANZOTTI. Amor metti — 50
— Amor — in inglese notti 1 —

— Amor - & trancesf metti 1 —

— Amor • in tedesco . . . notti Mis. — 40
— Amor — in portoghese .. metti Reis 2)0
— Amor — in spagauoto . notti Roates 2 —

— Excelsior metti Fr. — 50
— Excelsior — in jnqtese . . . . metti i —

— Excelsior — in portoghese (Edizione
psI Portogallo) . . . . notti 1?eis 100

= Excelsior — in portoghese (Edizione
el Brasile) metti Reis 200

F.xcelsior — in spagn. . notti Reates 2 —

— Excelsior - in francese . metti Fr. — 60

11

Spagnuola.
VERDT. Aida (spagnuoto ed ita

liano) lordi Fr. 4 —

— Aida - Argomento metti 10
— Otelo (italiano e spagnuolo). . metti 2 —

— Simon Boccanegra metti i —

Portoghese.
PONCIILEI.LI. La Gioconda. netti Fr. i 50
— la Gioconda — Argomento . . notti — 30
VERDI. Othello (haI, e portoghese) metti 2 —

MANZOTTI. Excelsior — in tedesco
metti Mis. — 40

— Narenta metti Fr. — 50
— Pietro Micca metti — 50
— Italia metti — 50
— S)eba metti — 50
MONPLAISJR. Brahma notti — 50
— La Dev&d&cy ,seta — 50
— Lore-l.ey metti — 50
NUITTER e SAINT-LEON. La Sor

gente notti — 50
PALLE RINI. Le due Gemelle . netti — 50
POGNA. Annibale metti — 50
— Il Saltiznbanco metti — 50
— Il Tempo metti — 50
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I — EDIZIONI IN LINGUE STRANIERE —

Russa.
VERDi. Otello nela i so

— BALLI —


